Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria – 2010 – 

Lettura del libro dell’Apocalisse di san Giovanni Apostolo

(Ap 11, 19;12.1-6.10)

Si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l’arca dell’alleanza. Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire, per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 15,20-26)

Fratelli, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico ed essere annientato sarà la morte.

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 1,39-56)

In quei giorni. Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Tutti riceveranno la vita in Cristo”__________________________________________________

Maria “Assunta in Cielo” vuole dire fatta risorgere dalla potenza di Dio e introdotta nella Vita stessa di Dio – a questo rimanda il Cielo, che va preso evidentemente solo come immagine. Maria che, dunque, vive la realtà della risurrezione, ci aiuta, ci conduce, ci porta a guardare là dove lei è arrivata. In qualche modo il seguirla con lo sguardo – ci dice la Liturgia – è come poter sbirciare attraverso le porte che si aprono e guardare dentro il Mistero, vedere dove anche noi dovremo arrivare. 

Perché il compimento della nostra vita è dato solo da Dio. E’ un traguardo talmente alto che sta davvero come il cielo sopra la terra – l’immagine in tal senso risulta adeguata: noi siamo nella nostra attuale esistenza “appiccicati a terra” e la pienezza di vita che Dio ci darà supera ogni nostra esperienza come il cielo rispetto alla terra. Tutto ciò che Dio ci vuole regalare è qualcosa che sta più in alto, che è più grande di  quanto noi conosciamo. 

In questa vita terrena, tuttavia, cominciamo a conoscere qualcosa di quel Mistero. Oggi lo facciamo lanciando lo sguardo verso Maria e, attraverso di lei, nel Mistero stesso di Dio. 

Perché Maria è la realizzazione della promessa che il Signore Gesù ha fatto ai suoi discepoli: “Io vado a prepararvi un posto e quando vi avrò preparato un posto ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io”. Questa promessa, contenuta nel Vangelo di Giovanni, è rivolta a tutti noi. E in Maria si è già realizzata: lei è già, nella sua totalità di anima e di corpo, in Cielo, in Dio, nella Vita piena, nel pieno compimento.  

Per noi guardare a lei vuol dire lasciare che il desiderio di quel Cielo cresca dentro di noi. 

Noi non guardiamo Maria come se fosse l’unica; la promessa parla di tutti noi. Noi guardiamo Maria come la seconda di una lunga schiera. Perché il primo, “la primizia”, è Cristo; poi viene lei e poi tutti “quelli che sono di Cristo” – dice Paolo. 

Ed è una grande promessa per noi: il poter guardare il Cielo e riconoscere che là è la nostra patria.  Sapere che siamo nati per vivere in Cielo ci apre il cuore alla speranza. 

Altrimenti restiamo confinati nei nostri piccoli ambiti, continuiamo ad arrabattarci dentro le nostre situazioni – a volte anche serie, per carità; però quante volte noi ci dimentichiamo di questa promessa del Signore. Quante volte il nostro sguardo resta tutto rinchiuso dentro le mura di casa e non riesce ad andare oltre. 

Invece la Liturgia di oggi ci invita a guardare alla meta dove dobbiamo arrivare. Stai vivendo una situazione faticosa? Affrontala con tutta la determinazione che serve, ma ricordati che ogni fatica verrà sciolta in quel traguardo che porterà a compimento la tua vita.

“Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore”____________________________________________

Non è consolazione a buon mercato, perché non vuol dire dimenticare la terra, le cose di questo mondo. Pensare a partire da ciò che è spirituale non significa dimenticarci di ciò che è corporale. Anzi, per dire la verità, la storia del cristianesimo dimostra che gli unici che si sono sempre dati da fare per soccorrere nei bisogni materiali gli ammalati, i deboli, per venire incontro alle persone in difficoltà, per accogliere – cioè per curare il corpo – sono stati quelli che ci tenevano all’anima. Non possiamo fare finta che gli ospedali, le scuole, le organizzazioni assistenziali  non siano nate tutte  dai cristiani. E’ il cristianesimo che ha creato una mentalità diversa per venire incontro alle necessità del corpo, ma, nello stesso tempo, l’impegno è motivato proprio  dalla consapevolezza  che il corpo è una delle dimensioni di ciò che siamo; non è il tutto, anche se è una realtà importante, che non viene mai meno. 

Oggi noi contempliamo Maria – in anima e corpo – Assunta in Cielo. Non solo in anima. Non so per quale motivo, tanti cristiani si sono dimenticati di questa verità. Mi accorgo quando ne parlo ai funerali: i congiunti rimangono straniti e si sentono in dovere di sottolineare che ciò che conta è l’anima. Ma non dobbiamo dimenticarci che il corpo è chiamato a risorgere!

La vita cristiana ci racconta di una grazia, di una salvezza che viene e risana tutto quello che siamo e lo trasforma, lo rende nuovo. E’ chiaro che il corpo risorto è un corpo diverso rispetto a quello che conosciamo qui. Paolo, in una delle immagini che usa, dice che è come il seme rispetto alla pianta: non sono la stessa cosa; eppure sì, sono la stessa cosa, perché la pianta è venuta fuori da quel seme. 

E’ grandissimo questo annuncio di una salvezza che ci raggiunge in ogni nostra dimensione e risana integralmente ciò che siamo. Una salvezza che progressivamente si costruisce e diventa operativa in noi, fino al compimento in Cielo, in Paradiso. 

“L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte”___________________________________

Se noi riuscissimo a sentirne la bellezza, ci accorgeremmo di come le nostre fatiche e le nostre gioie sarebbero diverse. Perché il guardare all’esito della nostra vita relativizza ogni situazione: ti accorgi che non è definitiva. Relativizzare, però, non vuol dire annullare, ma considerare e comprendere in rapporto a ciò che è più importante. 

Allora, sapere che ogni nostra azione arriverà ad un compimento in Cielo e solo là ci sarà la pienezza, fa diventare tutte le situazioni che viviamo importanti, ma non definitive. Non c’è niente di definitivo nelle cose che conosciamo. Nulla permane. Tutto muta, tutto cambia, tutto è in continuo divenire. Ma non verso il nulla; è in continuo cammino verso un pieno compimento, verso una definitività, verso un incontro, verso una bellezza e una pienezza che sono il termine del nostro percorso. Quindi, da un certo punto di vista, relativizzi tutto, ma dall’altro ti rendi conto che tutte le piccole, singole cose acquistano un’importanza diversa, a seconda che ti blocchino o ti aiutino nel cammino verso quella meta; nulla di ciò che facciamo rimane neutrale. 

Noi viviamo un tempo strano, in cui tutte le situazioni si spezzettano, ogni cosa diventa assoluta, importantissima, essenziale. Poi ne fai un’altra e anche quella è assoluta, importantissima, essenziale. C’è qualcosa che non torna: troppi “assoluti” non possono coesistere per definizione. 

Così  ti accorgi che non è vero: nessuna delle cose che noi attraversiamo è invalicabile, è assoluta. Neanche la morte. Non c’è nulla di ciò che noi viviamo, di tutto ciò che noi attraversiamo, che sia assoluto in questo mondo, che sia definitivo. 

L’unica realtà definitiva che ci viene consegnata è l’Amore di Dio. Quello non muta mai; diventa solo più profondo; sempre più grande, sempre più bello, sempre più conosciuto. Ma è l’unica realtà che permane. Tutte le altre passano. E noi siamo contenti di questo! 

Se non hai la fede, che ti fa guardare al compimento, vedi la tua situazione esistenziale e pensi alla morte che mangia la tua vita. E’ così: se non hai di fronte a te il Paradiso, hai la morte che divora la tua vita e non passa un secondo che non dia un morso e non porti via un pezzo. 

Noi invece sappiamo di andare verso la pienezza  e il nostro sguardo è diverso: sai che la morte non viene a distruggere, ma diventa  il passaggio verso qualcosa di diverso, verso qualcosa di nuovo. 

Questa è la nostra fede, che ci dà speranza in ogni situazione, non ci permette di bloccarci nel cammino, ci mette in grado di attraversare tutto: la malattia, la morte, la gioia. Cambia la  prospettiva sugli eventi tristi ma anche su quelli lieti; tutto viene trasformato; tutto diventa più profondo. Non porta a soffrire di meno – sia chiaro. Perché scendere in profondità vuol dire aumentare la sofferenza – ma d’altra parte anche la gioia. Però ti rendi conto che questa gioia e questo dolore sono tutti passi verso qualcosa che solo in Cielo sarà pieno e definitivo. 

“Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha innalzato gli umili”___________________

Maria oggi ci fa rivolgere lo sguardo a questo compimento. Maria oggi ci racconta, con il suo Magnificat, che il mondo va guardato al contrario. Che tutte le cose che a noi sembrano grandi, potenti e invincibili, sono in realtà piccole, meschine, inutili e passeranno. E tutto ciò che ci sembra cosa piccola diventerà grande – lo è già agli occhi della fede.

Il canto del Magnificat è questa grande visione del mondo, riconosciuto come un mondo che purtroppo si è ribaltato, a causa del peccato, ma che la grazia rimette nella posizione giusta. 

Quello che appare è tutto sottosopra. Noi dobbiamo guardare invece nella prospettiva della fede, che ci permette di vedere le cose nel modo giusto. E ci fa riconoscere che la morte non è definitiva.

Quando noi guardiamo a Maria la nostra speranza cresce, ci accorgiamo che c’è qualcosa di bello, di grande e di veramente definitivo che ci è stato consegnato. 

Noi chiediamo la grazia di poter vivere con questa consapevolezza, con questa coscienza del dono grande che ci è stato dato.  Un dono che supererà ogni nostra fatica, ogni nostra debolezza, ogni nostro peccato, perché è più grande di tutte queste cose. E’ l’unica cosa che rimane. Tutto il resto passa. Solo quell’Amore rimane. 

Se oggi abbiamo il coraggio di accogliere quell’Amore, siamo già nell’eternità. Se oggi diciamo di sì alla visione del mondo di Maria, siamo già nell’eternità. Se oggi impariamo un pochino ad amare come ama Dio, siamo già nell’eternità. E la morte sarà solo uno dei molti passaggi, una delle molte conversioni, uno dei molti momenti – l’ultimo, grazie al quale finalmente abbandoneremo il peccato e potremo entrare nella sola grazia. 

Oggi preghiamo Maria e chiediamo a lei di poter crescere in questa fede e in questa speranza. 

